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NOTE PER ORIENTARSI NELLA SCELTA…
� Yahya al-Tahir ‘Abdallah è uno degli scrittori dell’avanguardia post-rivoluzionaria, morto prematuramente in un incidente di auto. In questo breve ma intenso romanzo racconta la storia di una passione incestuosa, dal tragico epilogo,  in un villaggio arcaico della Nubia, la regione meridionale dalla quale proveniva l’autore.





� Questo romanzo ha goduto di un grande successo di vendite in tutto il mondo arabo: il “protagonista” è un bel palazzo in stile liberty, voluto e progettato dall’armeno Hagop Yacoubyan, che tutt’oggi si erge nel cuore europeo della capitale egiziana. Le storie dei vari abitanti del palazzo si sovrappongono, senza mai incrociarsi veramente, restituendo al lettore un’immagine sfaccettata, anche se spesso un po’ caricaturale, della compagine sociale egiziana. L’autore è uno degli esponenti del panorama culturale egiziano più noti in Italia, dopo la rivoluzione del Gennaio 2011 molti dei suoi articoli e interviste hanno avuto ampia eco nella stampa italiana.





� Dalla scheda Feltrinelli: “ In una Chicago mitica e solforosa troviamo una piccola comunità di egiziani in esilio, forgiata sul modello del dipartimento dell'Università di Chicago che l'autore ha conosciuto bene negli anni della formazione americana. In questo mondo claustrofobico e formicolante di vite, ‘Ala al-Aswani intreccia storie di esistenze che si cercano e si perdono. Sono esistenze strappate alla loro terra d'origine che vivono in un universo strano e straniero: la tentazione di conformarsi all'American way of life non è abbastanza. L'Egitto è lì, nel cuore di un'America traumatizzata dagli attentati terroristici dell'11 settembre. Quando viene annunciata la visita ufficiale del presidente egiziano a Chicago, si mette in moto il sistema di sicurezza dell'ambasciata, orchestrato dal temibile Safuat Shaker, che controlla e sorveglia tutti gli egiziani residenti in America. Complotto, manipolazione, proteste di libertà e sottomissione al potere, coraggio e vigliaccheria: al-Aswani trova così l'ampiezza e l'ambizione del romanzo politico riuscendo al contempo ad esprimere la dolcezza dei sogni e la violenza delle contraddizioni del mondo quale lo conosciamo.”





� al-Busati descrive in questo romanzo l’ambiente culturale e sociale degli anni Sessanta al Cairo attraverso la vicenda della protagonista,  che diventa l’ignara causa di una serie di  misteriose scomparse. 





� Zayni Barakat è un romanzo ambientato in epoca mamelucca: gli intrighi di potere si infittiscono attorno al protagonista, alto e temibile funzionario pubblico, che è di fatto assente, ma che viene continuamente rievocato dagli altri personaggi. La critica ha letto in questa narrazione storica una metafora letteraria dell’Egitto sotto il potere e il forte controllo militare esercitato da  ‘Abd al-Nasser.


� Tawfiq al-Haqim è uno dei principali autori di teatro del mondo arabo. Diario di un procuratore riprende invece il genere del diario in un testo di straordinaria modernità e di sottile ironia: in seguito ad un omicidio, un sostituto procuratore viene chiamato in una cittadina del Delta del Nilo per indagare sul fatto. La sola persona a conoscenza dei fatti è Rim, una bellissima adolescente che ben presto scompare senza lasciare tracce… In questa cornice poliziesca l'autore traccia il ritratto ironico e crudele di una società provinciale divisa fra rappresentanti delle istituzioni, piccoli poteri locali, e contadini alle prese con la miseria e l'imperscrutabile macchina repressiva dello stato.


� L’autobiografia del più noto intellettuale egiziano, uno dei maggiori pensatori della “Nahda”, ovvero della “rinascita” di fine ottocento- inizio novecento.





� Romanzo di sapore kafkiano del più noto esponente della Generazione degli Anni Sessanta. Il protagonista, che non ha nome, deve superare un esame di fronte a una non meglio identificata “Commissione”, ma questo evento assumerà proporzioni sempre più grandi e la sua vita ne verrà letteralmente inghiottita…la “Commissione” finisce per rivelarsi una metafora del giogo dei poteri nazionali e inter-nazionali: una denuncia satirica  del consumismo e della politica di liberalizzazione selvaggia che ha cambiato il volto di tanti paesi arabi.





� Warda è il racconto di una guerrigliera, una studentessa libanese marxista, colta e idealista che raggiunge la guerriglia del Dhofar, in Oman, assumendo il nome di battaglia di Warda.. dopo anni dalla sua scomparsa il suo diario ritorna misteriosamente alla luce…





� Mahfuz, premio Nobel nel 1988, è stato uno scrittore assai prolifico, narratore inesauribile  del Cairo, specialmente dello spazio brulicante del vicolo, del quartiere, dello zuqaq (viuzza). I primi tre volumi appartengono alla cosiddetta “fase realista” dell’autore, che si esaurisce con  Il ladro e i cani (1961), a partire dal quale l’autore inaugura un periodo di sperimentalismo letterario e linguistico. Miramar ad esempio, ambientato in una malinconica e nostalgica Alessandria, è il racconto polifonico di un delitto visto e raccontato da quattro diversi punti di vista. I quattro personaggi- narratori rappresentano altrettante facce dell’Egitto post-rivoluzionario. 





� “Il primo romanzo che racconta il popolo palestinese dal '48 ad oggi: la storia collettiva con le sue battaglie e le sue tragedie, ma anche un mosaico di storie individuali nutrite di vita quotidiana, di sogni, di amori, di passioni e di sensualità” (dalla scheda di lettura, sito della casa editrice Einaudi).





�  Dalla scheda Einaudi: “Il 13 aprile 1980, nel centro di Beirut, viene rinvenuto tra le immondizie il cadavere di un uomo sulla cinquantina. Il corpo presenta segni di torture. Il narratore - un laureato in scienze politiche costretto dall'immanenza della guerra civile a riciclarsi in impiegato presso un'agenzia di viaggi - si improvvisa giornalista e decide di scoprire chi ha ucciso Khalil Ahmad Jàbir, un cittadino qualsiasi, e perché. Ognuno dei sei capitoli centrali dà voce a un personaggio diverso tra quanti hanno conosciuto o anche solo incontrato la vittima, ed è attraverso le loro parole che l'autore cerca di ricostruirne la personalità e le traversie (sono la moglie, la figlia, un vicino, la portiera, un miliziano e un netturbino). Ed è nell'incessante accumulo di storie che partono o si concludono con morti violente che l'assassinio di Khalil Jàbir perde di significato, da eccezionalità diventa quotidianità.”





� Hoda Barakàt, autrice libanese, mette in scena la Bayrut distrutta dalla guerra civile e rintraccia i percorsi confusi della memoria che sopravvive alla guerra.





� Nel libro di Rashid Daif, in cui l'autore condensa lo sguardo obliquo e ironico di una lunga tradizione narrativa, si racconta il fallimento di un consumato ‘macho’ arabo, improbabile e grottesco nel vano tentativo di fronteggiare l'irresistibile moglie e l’ineffabile suocera.





� Dalla Scheda di lettura: Elia, il protagonista, nasce nell'estate del 1957, esattamente a nove mesi e una settimana dal massacro che segna l'inizio della guerra tra le due grandi famiglie del suo paese, inerpicato tra i monti nel nord del Libano. La sua nascita suscita dubbi e vergogna sulle sue origini: i suoi genitori non avevano avuto figli in quindici anni di matrimonio e lui nasce dopo la morte del padre, lasciando supporre che la notte precedente al massacro fosse stata quella "fruttuosa". Per proteggerlo, la madre lo spinge a lasciare il paese. Viene mandato prima in una scuola a Beirut, poi a New York dove vivrà vent'anni senza identità e obiettivi chiari, e mentendo per sentirsi al centro dell'attenzione. Ma un giorno qualcosa gli si risveglia dentro, il desiderio di trovare una risposta alle domande che l'hanno sempre perseguitato: chi è mio padre? chi sono io? Douaihy racconta attraverso Elia l'origine della guerra civile libanese e il futuro di un paese violentato da lotte fratricide e dall'ininterrotto giogo delle influenze straniere. Per farlo ricorre a una notevole precisione nell'uso della lingua e, introducendo molteplici punti di vista, restituisce vividamente la vita quotidiana di un paese dove le faide sono all'ordine giorno e illumina aspetti nascosti del conflitto libanese.





� Ghassan Kanafani  è il romanziere della causa palestinese. Venne assassinato a Bayrut nel 1972:  Uomini sotto il sole è la storia della fuga di tre uomini palestinesi che cercano di arrivare in Arabia Saudita nascosti in una cisterna, nel calore infuocato del deserto e che trovano la morte laddove cercavano salvezza. Ritorno ad Haifa, primo romanzo arabo in cui si faccia esplicita menzione dell’Olocausto, è invece la storia di un incontro tra due profughi palestinesi, costretti ad abbandonare la propria casa a seguito dell’occupazione israeliana e una profuga ebrea, di origine polacca, reduce dai campi di sterminio. È interessante notare come non vi sia alcuna condanna da parte dell’autore nei confronti dell’occupante e come il tono della narrazione resti sino alla fine vibrante ma pacato.





� Nello scenario dell'Intifada palestinese, vicende umane e destini di donne s'intrecciano nella storia di un quartiere di Nablus di nome Bab al - Saha (lett.: Porta della Piazza), simbolo di una terra occupata. Nel 1996 l'autrice ha vinto il premio Alberto Moravia per la letteratura straniera.





� Questo romanzo del sudanese Tayeb Salih è uno dei capolavori indiscussi della narrativa araba e, in generale, della narrativa postcoloniale: lo spietato protagonista, Mustafa Said, rivendica per sé quel ruolo di “Otello” che la tradizione culturale dei coloni gli ha in qualche modo imposto e lo fa in maniera sanguinosa… 





� Dalla scheda Jaca Book: “Nedjma appare alcuni anni prima dell’Indipendenza algerina. C’è nei personaggi di Nedjma non solo il disagio per il misfatto coloniale, ma il disagio tristemente profetico per le mosse di un mondo che sarà presto neocoloniale. Kateb Yacine, così capace di dar vita alla lingua francese, era un ponte naturale tra Europa e Nord Africa, così come era un ponte tra berberità e arabità, tra Africa e Maghreb, eppure, esiliato dall’Algeria francese, sarà esiliato a lungo anche dall’Algeria indipendente. A disagio per un ordine menzognero, Yacine passa da un esilio all’altro. Il primo neocolonialismo non inviò necessariamente nelle ex colonie le truppe, ma convertì a sé le classi politiche. L’esilio in Nedjma è preconizzato nella fuga.” 





� Con gli occhi della piccola Hudà, ‘Aliya Mamdùh descrive l’atmosfera greve di una famiglia irachena in via di disgregazione. L’infanzia di un paese, l’Iraq, è sullo sfondo:  Hudà osserva i primi effetti del nasserismo che vi giungono dall'Egitto in rivolta. È contagiata dall'entusiasmo che invade Baghdad e la fa insorgere, presto seguita dalle altre città e dai villaggi.





�Dalla scheda Feltrinelli: “Il 23 agosto 1989, il ministero dell'Interno iracheno viene informato che nel corso di un inventario eseguito nella sede del Comando centrale della Polizia di Baghdad è stato trovato un manoscritto in un archivio. Scarabocchiato a matita, risulta essere il diario di un giovane detenuto di nome Furat. Dal manoscritto scopriamo che era uno studente di Lettere e poeta alle prime armi, dotato di uno spirito sardonico e corrosivo, arrestato un bel giorno di aprile mentre guardava il cielo di Baghdad seduto su una panchina ad aspettare Arij, la sua fidanzata. Furat rievoca l'incubo delle carceri del regime e, in parallelo, la sua vita quotidiana fino all'arresto: l'adolescenza, la famiglia, l'università, la dittatura, la guerra Iraq-Iran, le partite di calcio allo stadio, i primi amori. Racconta di un Iraq impossibile, dove il regime è ovunque, nella vita pubblica come in quella privata, dell'isteria del dittatura baathista, così simile al nostro fascismo. Solo nel finale, ambientato in una Baghdad apocalittica e deserta, sembra profilarsi una speranza, ma forse è solo un'illusione, un miraggio. Un ritratto emozionante della vita nell'Iraq di Saddam Hussein, una miniatura delle sofferenze degli iracheni, dai baathisti a Bush.”





